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G
iorni fa avevo bisogno di parlare con una mia
compagna di liceo che sapevo esser diventa-
ta stimata commercialista, titolare di uno

studio nel capoluogo con succursale in una popolo-
sa città della provincia. Non avevo il suo numero di
cellulare né il suo indirizzo di posta elettronica.
Avrei potuto fare un giro di sms per procurarmi il
recapito ma erano le nove di domenica mattina:
nessun quarantenne single è sveglio a quell’ora,
reduce com’è dal suo bravo tour del sabato sera per
vinerie chic e concerti jazz. Mi son detto: «Chiamo i
suoi, intanto mi procuro il numero, nel pomeriggio
le telefonerò». Mi risponde l’anziano padre, vec-
chia conoscenza, ed è stato ancora una volta con
immenso sbigottimento che mi son sentito rispon-
dere: «Adalgisa? Un attimo, chiedo se è in casa, ah
eccola qua, era in camera sua, te la passo». Lo so,
è una mia personale e forse irrazionale idiosincra-
sia, ma son quindici anni che scrivo pezzi sul mam-
mismo italiano. Non mi arrendo. Continuo a non
farmene una ragione. Mi pare un fenomeno tal-
mente bizzarro che non mi stanco di appuntarne
l’evoluzione almeno ogni due o tre anni qua e là
per le testate. Da qualche tempo, poi, com’è noto, i
“bamboccioni” son saltati agli onori della cronaca.
Prima Padoa Schioppa e, più di recente, e con mag-
giore incisività e decisionismo, l’ineffabile Brunet-
ta: hanno provato a lanciare un SOS al popolo itali-
co. Questi adulti che continuano a vivere sotto il
vostro tetto sono una vera piaga sociale. Mandateli
via. Date loro lo sfratto. Staccate loro corrente elet-
trica e connessione adsl. Ma ho l’impressione che,
al pari di tanti altri aspetti dell’italian way of life,
blaterare di tanto in tanto di Ragazzoni Chiusi In
Cameretta sia come inveire contro l’Etna che erutta.
È un fatto ineluttabile. Sta là e nessuno può farci
alcunché. È passato quasi un decennio da quando
ritrassi, in un pamphlet reportagistico, questa
generazione di mollaccioni che si svegliano quando
mammà ha fatto le polpette al sugo. Rileggere oggi-
giorno quelle righe mi fa tenerezza. Poiché i giova-
notti di trent’anni dell’epoca son nel frattempo
diventati quarantenni e, per l’80% di loro, il tempo
sembra essersi fermato. Sì, viaggiano di più, fanno
più weekend, talvolta durante l’estate non seguono
la famigliola d’origine nelle villette al mare con
seguito di badante rumena ma restano nella casa
avita air conditioned. Ma la sostanza è che, quasi
sempre muniti di professione che rende quanto
basterebbe a tre famiglie medie spagnole, già alle
prese con qualche problema di prostata o di tiroi-
de, calvi o canuti o, per le donne - le quali, non c’è
bisogno di dirlo, continuano a sentirsi e a essere
additate come “ragazze”- frollate nelle carni o rag-
grinzite nella pelle del viso: perseverano senza
alcun pudore a restare nel nido dal quale ciascun
umano sano di mente comincia a progettare la fuga
attorno ai 17 anni. Ma c’è di più. La scorsa estate mi

è capitato di girare per
una mezza dozzina di
compleanni durante i
quali si soffiava su non
meno di 43 o 44 cande-
line. O i miei ospiti
hanno cospirato perché
io assistessi al maggior
numero possibile di
malinconici ritrovi di
scapoli e zitelle, oppure
è un fenomeno che comincia ad allargarsi. Fino a
qualche tempo fa notavo che le coppie di tardoni
provavano ad andare a vivere insieme. Non sia mai
detto che se ne andassero a vivere da soli, ma la
formula Vado Via Da Casa Per Vivere Con Un/a
Uomo/Donna cominciava a prender piede. Li chia-
mavano, si sa, DINK: acronimo inglese che sta per
“doppia entrata nessun figlio” (e, sul finire dello
scorso decennio, qualche osservatore di costume
aveva aggiunto quel “yet” che stava a dire che,
prima o poi, anche quella coppia avrebbe assapo-
rato le delizie della maternità). Adesso vai in giro e
scopri che stanno ancora insieme oppure le coppie
si son rimescolate, ma rigorosamente ognuno a
casa propria. O, per meglio dire: a casa di mammà.
Le riviste femminili avvertono che la tendenza a
“scegliere” di non procreare è, più che una sventu-
ra, un “nuovo status antropologico”. Io sarei più
propenso a dar retta al pragmatismo dei sociologi
di Harvard secondo i quali le giovin dame già a 30
anni hanno intorno al 30% di possibilità residue di
convolare a giuste nozze, indi di concepire. A 40
anni le possibilità si riducono al 5% che è come dire
“ho la stessa possibilità che qualcuno mi pigli
ancora che vincere al Turista per sempre” (non-
ostante il sostanziale abisso presente nelle due
condizioni esistenziali contenute in questo parago-
ne). Stiamo a discorrere di conflitto di interessi e di
processo breve, ma nessuno vede che uno dei gran-
di mali del Paese è il mammismo: uno dei fattori di
maggior resistenza alle trasformazioni e alla presa
di responsabilità di un popolo infantile e rimbam-
binito. Sono andare a cercare la “Guida xenofoba
agli Italiani” comprata a Londra 15 anni fa. Dice, fra
l’altro: «Il maschio italiano cresce pensando che
sua madre è la Vergine Maria, e dunque pensa a se
stesso come a Gesù Cristo, o a un Dono Di Dio al
mondo […] non sorprende che gli italiani trovano
arduo lasciare il nido. Le loro madri lo rendono dif-
ficilissimo poiché son convinte che i loro figlioli
siano così imbranati da non riuscire a vivere senza
di loro». Mi chiedo cosa scriverebbe dopo tre lustri
Martin Solly. Qualcosa come: «L’Italia è popolata
da nuclei abitativi formati da tre generazioni di
babbioni infecondi che si vestono e divertono come
gli adolescenti e la sera si spalmano a vicenda la
pomata contro i reumatismi». 

di Livio ROMANO
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